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PROCREAZIONE
ASSISTITA

Dalla relazione del
ministero sull’attuazione
della legge 40 emerge
l’aumento dei bambini

(anche in percentuale sul
totale dei nati) e del
numero di cicli effettuati
per milione di abitanti

La Consulta moltiplica gli embrioni
DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

una nuova prova della infondatezza
delle polemiche contro la legge 40 del
2004 sulla procreazione medical-

mente assistita (Pma). L’ha fornita il sottose-
gretario alla Salute Eugenia Roccella, presen-
tando ieri la relazione del ministero della Sa-
lute sulla sua attuazione nel 2009. È confer-
mato infatti il trend degli anni precedenti: au-
mentano le coppie che si sottopongono ai
trattamenti, i cicli iniziati, le gravidanze otte-
nute. Crescono i bambini nati, che conside-
rando tutte e tre le tecniche, di primo, secon-
do e terzo livello hanno raggiunto quota
10.819 con un aumento rispetto ai 10.212 del
2008. Un dato che mostra il progressivo avvi-
cinamento ai dati europei, ha sottolineato
Giulia Scaravelli, che gestisce il registro ita-
liano sulla pma presso l’Istituto superiore di
sanità, è il fatto che la quantità di cicli effet-
tuata per milione di abitanti e di 796 rispetto
alla media del Vecchio conti-
nete di 840. «Sul totale dei
bambini venuti al mondo in
Italia, erano lo 0,9% nel 2005,
l’1,3% nel 2006, l’1,6% nel
2007, l’1,8% nel 2008 e l’1,9%
nel 2009». 
La relazione fornisce un pri-
mo parziale test, per sei me-
si e mezzo, degli effetti della
sentenza della Consulta che
ha eliminato l’obbligo di non
creare più di tre embrioni in
vista di un unico e contemporaneo impian-
to, emessa il 15 maggio di quel anno. Una mi-
surazione adeguata si avrà il prossimo anno.
Sta di fatto, comunque, che è aumentato di 10
volte il numero degli embrioni congelati, pas-
sando da 763 del 2008 ai 7337 del 2009, su un
totale di 99.258 embrioni formati. Nello stes-
so tempo si è assistito a una contrazione del
congelamento degli ovociti: dal 12% del 2008
al 9,9% del 2009.
«Sarebbe un peccato se questa tecnica scom-
parisse, anche perché non è dimostrato che
gli esiti della pma migliorino con la criocon-
servazione degli embrioni», ha osservato la
Roccella ricordando che l’Italia «è diventato
un paese d’élite» per tale tecnica che «non
presenta problemi etici né di possibili con-
tenziosi legali». 
Sono nati con questo metodo 1.170 bambini
dal 2005 al 2009 e la prima bambina al mon-
do nata da ovociti congelata è stata proprio i-
taliana. Tra l’altro si registra un aumento del
successo delle gravidanze ottenute con que-
sta pratica: dal 10,9% del 2007 al 12,2% del
2008 al 14 del 2009. Fenomeno inverso per il

U
trasferimento degli embrioni congelati: con
successo di gravidanze che scendono dal
20,5% al 17,4 del 2009. Tra gli effetti della sen-
tenza della Consulta, da annoverare anche un
calo delle gravidanze trigemine (dal 3,4% del
2008 al 2,4 del 2009) e la presenza di un 0,1%
di gravidanze quadruple. 
Desta preoccupazione, anche, il fatto che au-
menta l’età media delle donne che si sotto-
pongono alla pma, ha riferito Assuntina Mor-
resi, puntualizzando che nel 2009 l’età media
è stata di 36,2 anni, nel 2008 era di 35,9 con-
tro una media Ue (ultima rilevazioni nel 2006)
del 34,3. 
A tale proposito la Roccella ha sottolineato
come la legge 40 non solo «è legge buona e
lungimirante, che funziona bene, ma ha an-
che evitato delle ricadute negative. Ha infatti
protetto da modalità consentite all’estero e
che spesso danno luogo a casi che vengono
poi pubblicizzati ed enfatizzati sui giornali»,
perché «una gravidanza in età avanzata im-

plica quasi sempre una com-
pravendita di ovociti. La do-
nazione di ovociti è una bu-
gia». 
Nonostante l’impatto nega-
tivo di tale fattore sui risulta-
ti globali, è più che soddisfa-
cente il continuo aumento
della percentuale delle gravi-
danze e dei nati vivi con l’ap-
plicazione delle tecniche di
pma. «È aumentata l’effica-
cia della Pma il che attesta il

buon lavoro fatto dai centri», ha notato la Mor-
resi. In autunno, ha annunciato la Roccella, sa-
ranno pronte le nuove linee guida, che ter-
ranno conto non solo del nuovo assetto lega-
to al recepimento della sentenza della Corte
Costituzionale, ma anche il decreto, che «pre-
vede la tracciabilità di tessuti e cellule, quin-
di anche dei gameti». 
Per consentire poi alle coppie una scelta con-
sapevole ed informata «verranno resi noti i
dati relativi a ogni centro circa il numero di ci-
cli effettuati all’anno, tecniche praticate e per-
centuali di successo, ovviamente rispettando
la privacy delle coppie». A questo proposito si
è avuto il via libera del Garante competente. 
Ci si muove anche nella direzione di rendere
omogenei i trattamenti nelle diverse regioni.
Come ha evidenziato Giovanni Ascone, di-
rettore dell’ufficio del ministero per la salute
della donna, «molte le differenze emerse, a
partire dal pagamento del ticket, previsto so-
lo in alcune aree, così come i limiti di età del-
le donne (imposti solo da alcune regioni) e i
tempi d’attesa per accedere ai cicli per cui si
va dai 7 giorni ai 24 mesi».

SCIENZA&VITA

Romano: interrogarsi
sul destino 
di questi embrioni
«Quale sarà il destino
degli embrioni prodotti e
crioconservati che sono,
a tutti gli effetti, degli
esseri umani?», si chiede
Lucio Romano,
copresidente nazionale
della associazione
Scienza&Vita, a
commento degli effetti
della sentenza della
Consulta sulla
applicazione della legge
40. Il numero degli
embrioni congelati è
aumentato 10 volte nel
2009, nota Romano «è
destinato a crescere
esponenzialmente». Di
fronte al ricorso
crescente alle tecniche
soprattutto da parte di
donne con più di 40 anni,
il ginecologo avanza
domande anche sulla
prevenzione della
sterilità, e sulle
«motivazioni
socioeconomiche che
spostano sempre più in
avanti l’età riproduttiva».
«Questi interrogativi -
conclude - non possono
essere taciuti, pur nel
rispetto di tutti coloro
che, con sofferenza», si
auspicano una maternità
e paternità, «assicurando
"i diritti di tutti i soggetti
coinvolti, compreso il
concepito"».

Ridotto il ricorso
alla conservazione 
di ovociti 
Roccella: sarebbe 
un peccato 
se questa tecnica
scomparisse

«Molti media favoriscono un progetto eugenetico»
MILANO. Una mozione
che impegna il governo a
«fermare l’introduzione nel
nostro Paese, anche se su
prescrizione medica, di
ellaOne e simili farmaci»
«essendo la cosiddetta
“pillola dei 5 giorni dopo”,
a cui il Consiglio superiore di sanità ha dato
parere positivo, un farmaco che è
potenzialmente in grado di provocare un
aborto». Lo chiedono i senatori Laura
Bianconi (Pdl) e Claudio Gustavino (Udc),
primi firmatari del testo presentato in
Senato. In una nota i due parlamentari
sottolineano che «la molecola ulipristal
acetato alla base della pillola dei cinque
giorni dopo appartiene allo stesso gruppo
farmacologico della Ru486, in uso per
l’aborto chimico, e il meccanismo d’azione è
praticamente sovrapponibile». E aggiungono
che «il via libera da parte del Consiglio

superiore di sanità» a
questa pillola «è un
ulteriore passo verso la
trasformazione dell’aborto
in contraccezione, per
questo motivo chiediamo al
governo risposte certe al
fine di evitare che questo

accada». Oltre a chiedere al governo di
fermare l’introduzione della pillola nel
nostro Paese, la mozione impegna
l’esecutivo a informare correttamente le
donne che tale farmaco è in grado di
provocare un aborto; modificare con la
dicitura di «farmaco abortivo» la definizione
che di tale farmaco ha dato il Consiglio
superiore di sanità che lo ha classificato
quale «contraccettivo d’urgenza» e, nel caso
venisse permessa la definitiva introduzione
anche in Italia, adottare tutte le procedure
attualmente in essere per la
somministrazione della pillola Ru486.

MILANO. Sul caso della coppia
italiana che ha fatto ricorso al
Tribunale europeo dei Diritti
dell’uomo di Strasburgo per poter
avere un figlio senza correre il
rischio che abbia la fibrosi cistica
(come già il primogenito), è
intervenuto il Centro di Bioetica
dell’Università Cattolica, per
sottolineare le incongruenze della
comunicazione apparsa sui media. Il
ricorso della coppia imputa alla legge
40, che impedisce la selezione
embrionale, di violare «il loro diritto
alla vita familiare e a non essere
discriminati». «La notizia – osserva il
Centro di Ateneo – è che la Corte
Europea ha dichiarato “ammissibile”
tale ricorso. Molti commentatori e
molti media hanno, però, riportato la
vicenda come se si fosse trattato di
un pronunciamento definitivo. In

realtà, il ricorso è stato appunto solo
dichiarato ammissibile e non
“accolto¨ nel merito, dunque non c’è
a oggi alcun pronunciamento da
parte della Corte». Si tratta, secondo
il Centro di Bioetica, di un errore

non casuale: «Questa impostazione
mediatica, chiaramente capziosa,
sembra sottendere una strategia
comunicativa ideologica volta a
creare nel nostro Paese un clima
culturale favorevole a un progetto
eugenetico e a una trasformazione

radicale del senso della generazione
e del venire al mondo». Il Centro di
Ateneo di Bioetica «ricorda che non
ha alcuna consistenza teorica l’idea
di un diritto ad avere un figlio sano,
che per di più si trasforma nel
diritto all’eliminazione del figlio
malato. Ciò non significa
sottovalutare o ignorare
l’umanissimo desiderio di generare
figli sani, ma questo dovrebbe
piuttosto far comprendere la
necessità sia di uno sviluppo delle
ricerca sia di un’accoglienza
incondizionata. Non sarà certo il
fatto che alcune leggi in Europa
possano aver aperto la possibilità
della selezione embrionale –
conclude la nota – a far tacere la
coscienza critica di coloro che non
si arrendono alle silenziose forme di
un’eugenetica liberale».
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DA SAPERE

LE DUE TECNICHE PIÙ USATE 

Fivet. Sigla che indica la Fecondazione In
Vitro con trasferimento dell’embrione (in
inglese «Embryo Transfer») in utero. È la
tecnica principale utilizzata nei protocolli
di fecondazione assistita. Su un terreno di
coltura viene posto un ovocita (prelevato
alla donna dopo una stimolazione
farmacologica che ne induce una
sovraproduzione) e messo in contatto
con il liquido seminale. Nella provetta (in
vitro) avviene quindi il concepimento.
Avviatasi la crescita dell’embrione,
avviene il suo trasferimento in utero. 
Icsi. Si tratta di una particolare forma di
fecondazione in vitro, che si effettua
soprattutto quando gli spermatozoi sono
pochi o deboli. La Iniezione
intracitoplasmatica dello spermatozoo
(che in sigla inglese dà Icsi) prevede infatti
l’introduzione di un singolo spermatozoo
nell’ovocita per favorire la fecondazione.
Anche in questo caso, due-tre giorni
dopo avviene il trasferimento in utero
dell’embrione. 

Dopo la sentenza del 2009, aumento esponenziale dei congelamenti

Il governo: giù i consumi. Le comunità: ma dove?
DA ROMA PINO CIOCIOLA

l governo dà i numeri sulla
droga, le comunità e le loro
federazioni li contestano

seccamente. La Relazione al Par-
lamento del 2011 (che già l’anno
scorso aveva registrato un so-
stanzioso calo) quest’anno con-
ferma, focalizzandosi sui giova-
ni, che oltre alle droghe si ricor-
rerebbe meno anche all’alcool. E
per la prima volta, invece, lancia
un forte allarme sul gioco d’az-
zardo patologico.
Meno consumi, ricoveri, arresti.
«Il combinato disposto di varie
azioni – secondo il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio,
con delega alla lotta alla droga,
Carlo Giovanardi – che vanno
dall’aumento della prevenzione,

I

anche nelle scuole, e degli inter-
venti deterrenti, all’incremento
delle terapie e alla crisi econo-
mica, continua a provocare un
trend al ribasso dei consumi». Un
milione in meno: a tanto am-
monterebbe ad esempio la di-
minuzione dei consumatori di
stupefacenti nel 2010 rispetto al

2008 (calo pari al 25,7% in due
anni, da 3 milioni 934mila a 2 mi-
lioni 924mila). I ragazzi usano
meno droghe, bevono meno e si
ubriacano meno, fra i consuma-
tori di stupefacenti si registrano
meno decessi, meno ricoveri e
meno arresti. Mentre l’unica ten-
denza in rialzo sarebbe l’au-
mento delle richieste di cura a
servizi pubblici o comunità.
Ma «la realtà non corrisponde».
«I dati, provenienti a detta degli
esperti del governo da non pre-
cisate ma "indipendenti fonti
informative", necessitano di un
approfondimento», annota in un
comunicato Andrea Muccioli,
che guida San Patrignano: «L’os-
servazione della realtà quotidia-
na e le informazioni da oltre ven-
ti associazioni che collaborano

con la comunità non corrispon-
dono a quanto descritto nella Re-
lazione». Perché «fronteggiamo
ogni giorno una diffusione del
fenomeno esponenziale». E per-
ché «la vantata "maggiore con-
sapevolezza" del pericolo delle
droghe che si legge nel docu-
mento, non sembra proprio un
dato consolidato». Al contrario
«pare evidente la crescente col-
pevole realtà di una società che
finge di non vedere e, a volte, cer-
ca di nascondere, l’emergenza e-
ducativa nella quale ci dibattia-
mo da molti anni».
Dati «in-credibili». Stesse consi-
derazioni che arrivano dal Cnca,
il Coordinamento nazionale del-
le comunità di accoglienza: «An-
che quest’anno il sottosegretario
Giovanardi e il Dipartimento per

le Politiche antidroga, con la Re-
lazione annuale al Parlamento,
ci hanno comunicato una foto-
grafia "in-credibile": un milione
di consumatori in meno in due
anni è dato quasi impossibile da
credere», commenta Riccardo
De Facci, responsabile Dipen-

denze del Cnca. E continua:
«Peccato che tutti gli altri dati, da
quelli Onu a quelli dell’Osserva-
torio europeo di Lisbona, come
le valutazioni di tutti gli addetti ai
lavori, siano ben diversi. In ve-
rità, il consumo appare stabile
ormai da qualche anno e, al di là
di qualsiasi speculazione politi-
ca, il numero dei tossicodipen-
denti in carcere resta insoppor-
tabile e abnorme».
«Fra 3 anni solo... consumatori».
Infine neanche la Fict, Federa-
zione italiane delle comunità te-
rapeutiche, nasconde il suo stu-
pore davanti alla Relazione go-
vernativa: «Nel triennio 2008-
2010 il numero di consumatori
di sostanze sarebbe del 25,7% in
meno – annota don Mimmo Bat-
taglia, il presidente della Fict –.

Poi in carcere si sostiene che sia-
no diminuiti i tossicodipenden-
ti». Così «ci chiediamo, e nessu-
no ne parla, qual è ad oggi il sal-
do dei trasferimenti alle Regioni
per la voce sanità firmato con
l’accordo tra governo e Confe-
renza delle Regioni per il trien-
nio 2010-2012. La spesa sanitaria
per le tossicodipendenze è sotto
l’1%, che è il minimo per la so-
pravvivenza dei servizi». Insom-
ma, «non siamo esperti di gran-
di numeri, ma una relazione co-
sì corposa non può evitare di
confrontarsi con questi problemi
reali». E «comunque nessun pro-
blema – conclude don Battaglia
–, altri tre anni di questi dati e
non esisteranno più drogati ma
solo "consumatori", quindi ben
condizionabili».

Secondo la Relazione 
annuale al Parlamento 
la prevenzione funziona: 
sempre meno i ragazzi che 
usano sostanze e che fanno 
uso di alcol. Ma gli addetti 
ai lavori dissentono: la 
realtà purtroppo è diversa

sos droga

Bianconi e Gustavino: 
«La molecola ha 
lo stesso meccanismo 
d’azione della Ru486»

Nota del Centro di Bioetica 
dell’Università Cattolica 
sul caso della coppia ricorsa 
al Tribunale di Strasburgo

«Il governo fermi la pillola dei 5 giorni»
Mozione di due senatori Pdl e Udc


